
Golfo 
Gli irakeni 
riprendono 
Majnoun 
tra BAGHDAD. Una Improvvi
sa e fulminea offensiva delle 
truppe irakene sul fronte dello 
Shatt-el-Arab ha Inflitto alle 
forze iraniane la quarta secca 
sconfitta nell'arco di due me
si. Dopo una mattinala di in
tensi combattimenti, a meico-
glomo le uniti di Baghdad 
hanno riconquistato l'Isola 
strategica di Majnoun e le pa
ludi di Hawayza, sullo Shatt-
el-Arab, respingendo le fon» 
iraniane fino a poca distanza 
dui confine intemazionale. 
Majnoun e le paludi erano sta
te occupate dagli Iraniani nel 
1986-87 a prezzo di duri ed 
estenuanti combattimenti. 

La -serie nero per le forze 
khomelnlste * iniziata il 16 
aprile, quando gli irakeni sono 
riusciti a recuperare - dopo 
due anni di occupazione ne
mica - la penisola di Fao, 
sempre sullo Shatt-el-Arab. A 
maggio, dopo un'intera gior
nata di battaglia, gli irakeni 
hanno riconquistato il centro 
di Salamcheh e la zona orien
tale del Lago del Pesci, allon
tanando cosi le forze iraniane 
dalla citta di Basso». La setti
mana acorsa infine I combat
tenti antlkhomeinisti dell'E
sercito di liberazione naziona
le dell'Iran hanno occupato la 
città iraniana di Mehran, nel 
settore centrale del fronte. 
Con il successo riportato ieri, 
gli Irakeni sono riusciti a recu
perare la maggior parte del 
territorio che, nel sud del pae
se, era slato occupato dalle 
Ione di Teheran, le quali con
trollano adesso solo alcune 
sacche nella zona settentrio
nale del Kurdistan Irakeno. 

La fulminea avanzata irake
na su Ma)noun e Hawayza è 
stala ammessa anche dalle 
fonti iraniane, che parlano pe
rò di violenti combattimenti 
«con uso da parte irakena -
sostengono - di armi chimi
che», ma non fanno riferimen
to alla perdita dell'isola e del
le circostanti paludi, 

Secondo II comunicato del 
comando di Baghdad, le forze 
Irakene hanno iniziato la loro 
avanzata alle 3,45 (ora locale) 
di Ieri mattina, sotto la coper
tura di un fuoco Intensissimo. 
Dopo alcune ore la resltenza 
iraniana ha ceduto, e a mez
zogiorno (locale) Baghdad 
annunciava la riconquista di 
Majnoun, L'offensiva è slata 
denominata In codice «Fede 
in Dio». Radio Baghdad ha tra
smesso per luna la mattinata 
canti patriottici, musiche mili
tari e bollettini sull'andamen
to delle operazioni, sottoli
neando che l'attacco è slato 
condotto dal reparti scelti del
la Guardia presidenziale di 
Saddam Hussein. 

Palestinesi 
Crescendo 
di scontri 
nei territori 
t a GERUSALEMME! Giornata 
di grande tensione Ieri in Ci-
sgiordania, dove la «Inlifada» 
sta segnando una nuova im
pennata. A Gerusalemme ci 
sono state manifestazioni, las
satole contro veicoli israeliani 
(incluso un cellulare della po
lizia), esposizioni di bandiere 
palestinesi; la polizia ha cari
cato eseguendo alcuni arresti 
e ha ordinato la chiusura di tre 
scuole. Nella notte c'erano 
stati lanci di bottiglie Incen
diarie contro veicoli israeliani 
nella zona di Betlemme, Ra-
mallah e Jenln; e ieri scontri ci 
sono slati fra l'altro a Betlem
me e in due villaggi vicini, a 
Ramallah, dove i soldati han
no sparato lacrimogeni e 
proiettili di gomma contro 
una folla radunatasi nella piaz
za principale, e a Nablus, do
ve I militari hanno aperto il 
fuoco nella casbah ferendo 
un ragazzo. Venerdì, in segui
to a un incidente fra coloni e 
palestinesi, i soldati avevano 
gii ferito a Nablus tredici per
sone. 

La leadership clandestina 
della rivolta ha diffuso il co
municato numero venti, nel 
quale si invita la popolazione 
ad accentuare la sollevazione 
civile rafforzando i -comitati 
popolari» costituiti un po' do
vunque e boicottando le attivi
t i dell'amministrazione israe
liana. Per Ieri mattina il comu
nicato prevedeva manifesta
zioni di piazza contro le di
scriminazioni, martedì ci sari 
sciopero generale «per Geru
salemme araba capitale della 
Palestina». Mercoledì Inoltre 
sciopereranno contro la poli
tica fiscale e la crisi finanziaria 
tutte le municipalità delle zo
ne arabe di Israele. 

Grande folla a Mosca 
«Per andare avanti 
dobbiamo imparare 
a liberarci del passato» 

Sakharov, riconosciuto 
fra la gente, è acclamato 
e invitato a parlare: 
«Spero nella perestrojka» 

«Vogliamo un monumento 
alle vittime di Stalin» 
Sono arrivati alla spicciolata, dalla stazione del 
metrò, per i grandi campi verdi che separano i 
palazzi. Prima un centinaio, alla fine quasi un mi
gliaio sulla scalinata dello stadio del nuoto, a Colo-
vino, quartiere di periferia, lungo la strada per l'ae
roporto «Sceremetievo». Eccitati, anzi commossi 
per questo comizio pubblico, nei giorni della pere
strojka, per ricordare «le vittime dello stalinismo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO SERGI 

aaa MOSCA. Visi di operai, È vero, eccolo lo stivale 
tante donne e molti giovani. 
EI cartelli, gli striscioni, un 
microfono asmatico, che ha 
gracchiato e che puntual
mente si è guastalo. Comi
zio regolarmente autorizza
to, con due soli poliziotti in 
divisa e un terzo a bloccare 
il traffico sulla via Lavochki-
na. Perché tanta gente e 
perché qui? 'Siamo venuti -
dice il regista Elem Klimov, 
delegato di Mosca alla con
ferenza - perché dobbiamo 
imparare a liberarci dal pe
so del passato, altrimenti 
non andremo avanti, dob
biamo lottare affinché la pe
restrojka abbia successo. Se 
fallirà saremo schiacciati da 
più di uno stivale». 

dipinto in un cartello tenuto 
bene In vista, sopra le teste. 
Uno stivale nero, l'immagi
ne di Stalin, tre orme rosse 
sull'asfalto e una scritta: -È 
ancora pericoloso». Altri 
cartelli reclamano la costru
zione di un memoriale, in 
onore dei caduti della re
pressione. Tremila firme, 
raccolte in nove mesi, chie
dono un pronunciamento 
alla conferenza del Pcus 
che si apre.dopodomani al 
Cremlino. È tanto distante 
da qui la Piazza Rossa? For
se politicamente non lo é 
affatto. Questo non è un co
mizio di «dissidenti». Tilt-
l'altro. Ci sono tanti iscritti. 
Oltre Klimov, c'è lunj Afa-

nasiev, lunj Kariakin. Dice: 
«La tv pubblichi le liste degli 
uomini fucilati. Solo adesso 
abbiamo comincialo a pa
gare il nostro debito con gli 
scomparsi 

Afanasiev prende la paro
la accolto da forti applausi: 
•Siamo qui per ristabilire la 
verità, per capire come è 
stato possibile che Stalin 
avesse scatenato una guerra 
contro il suo stesso popolo. 
Dobbiamo avere molto co
raggio, determinazione, 
perché quella vergogna non 
si ripeta mai più». Quando 
parla Klimov l'improbabile 
impianto, che prende ali
mento da un furgoncino do
po distante, tace di colpo. Il 
regista sta dicendo: «...An
che il Kgb ci può aiutare a 
ricostruire quei pezzi tragici 
della nostra storia. Basta 
che apra gli archivi 

Appoggiato ad una tran
senna un altro cartello reca 
scritta una data buia: «1937, 
ricorda». Anno di repressio
ne di massa, di processi in
discriminati, di eliminazioni 
dentro il partito. C'è un gio
vane, Dmitri lurasov, che ha 
raccolto qualcosa come 

130mila documenti sulle 
vittime della repressione. 
Adesso, in questo enorme 
spiazzo, tutti lo cercano per 
dargli un nome in un pez
zetto di carta. Si può sapere 
che fine ha fatto questa per
sona? 

La grande sorpresa è arri
vata alle due e mezzo. Tra la 
gente, rimasta immobile 
sotto un sole da spaccare le 
pietre, quasi in punta di pie
di si fa largo Andrej Sakha
rov. Nessuno lo riconosce, 
perché, forse da anni, non 
ne vedono la foto sui gior
nali. E quando fanno il suo 
nome dal microfono c'è co
me un'ovazione. Insistente. 
Lui rimane fermo a testa 
bassa. Poi, quando gli chie
dono di avvicinarsi, un tri
pudio. Lui si scusa: «Non sa
pevo di dover parlare. Sono 
qui perché non potevo non 
venire. Ecco... che posso 
dire? SI, dico che la nostra 
storia è un misto di tragedia 
ed eroismo. Noi dobbiamo 
avere un pensiero per I mor
ti e per i vivi. Pensare alle 
vittime e a quanti sono stati 
vittime dei propri errori. È 
vero. È necessario un gesto 

Miktiail Gorbaciov 

collettivo, di comune penti
mento perché possa svilup
parsi nuovamente una sto
ria degna del nostro grande 
popolo...». 

Il fisico Sakharov parla 
nemmeno cinque minuti. 
Esalta la perestrojka che de
finisce «l'ultima occasione 
perché l'Urss rimanga un 
grande paese». E finisce ap
poggiando la proposta di 
costruzione del memoriale, 
una sorta di pegno «per non 
essere più ostaggi». Una 
donna, nell'attimo di silen
zio che ne è seguito, ha il 
tempo di gridare: «Noi ci in
chiniamo dinanzi a lei». Lo 
stringono, lo accerchiano 
in un rispettoso assedio. 

La manifestazione sta per 

sciogliersi. Il delegato lunj 
Afanasiev si allontana con 
sottobraccio un grosso fa
scicolo contenente le firme. 
Destinazione- palazzo dei 
Congressi del Cremlino. 
Non sa ancora - confessa -
come farà, martedì, a con
segnare la enorme massa di 
nchieste alle assise del par
tito. Ieri mattina la «Pravda» 
gli ha dedicato un articolo 
violentemente polemico. 
L'accusa è di voler mettere 
in discussione le scelte stra
tegiche dei primi decenni 
dello Stato sovietico. Un ar
ticolo che mette in discus
sione, con formulazione 
ambigua, la sua stessa cari
ca di direttore dell'archivio 
storico. 

Erevan di nuovo in piazza per il Nagorno 
DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIUUETTO CHIESA 

• • MOSCA. Di nuovo lesa la 
situazione In Armenia dove Ie
ri alle 20 locali una enorme 
folla è tomaia in piazza per il 
secondo giorno consecutivo 
in appoggio alle richieste for
mulate dal Soviel della regio
ne aulonoina (attamente in 
elusa nella repubblica azerba
jgiana) del Nagorno- Kara-
bakh. Ma la protesta è stata 
diretta anche contro la «Pra
vda», accusala di «deformare 
la verità». Venerdì pomeriggio 
almeno 40.000 persone han
no Invaso la prospettiva Or-
zhonikidze di Erevan inneg
giando a una «soluzione defi

nitiva», cioè all'accoglimento 
immediato della richiesta del
la maggioranza armena del 
Nagorno- Karabakh, ma an
che scandendo slogan contro 
l'organo del Pcus che, proprio 
quella mattina, era uscito con 
<jna rac colla di lettere, in pn 
ma pagina, di «cittadini preoc
cupati per l'atmosfera di ten
sione che impedisce di vivere 
e lavorare». Ieri la «Pravda» 
tornava sul tema - senza dare 
notizia della manifestazione 
di Erevan - riferendo che Ste-
panakert era di nuovo in scio
pero totale. «Pretesto» - dice 
la «Pravda» - per la nuova on

data di dimostrazioni è stata la 
censura della stampa locale 
sul comunicalo del Soviet re
gionale che proclamava il di
slacco del Nagomo-Karabakh 
dall'Azerbaigian «senza atten
dere la decisione del Soviet 
supremo dell'Urss»,, •_, . ,«,»*„ 

La «Pravda». non senza re-
gione. delinisce la fornitila 
adottata come «Incostituzio
nale» e riconosce che «effetti
vamente essa era stata appro
vata dalla sessione del Soviel 
della repubblica autonoma». 
Di fatto, dunque, Il Nagomo-
Karabakh ha deciso di tronca
re i rapporti con Baku, nel ten
tativo di forzare la situazione. 

La mossa, che brucia 1 tempi, 
sembra destinata a mettere in 
difficoltà proprio coloro che a 
Mosca puntavano su una solu
zione favorevole all'Armenia. 
ma all'Interno della cornice 
costituzionale. Che un tale 
•orientamento stesse emer
gendo lo dimostra la dichiara
zione che il pnmo segretano 
georgiano, Patiashvili, aveva 
nlasciato venerdì seprso al 
centro stampa moscovita. 11 
capo del partito georgiano 
aveva rilevato con preoccupa
zione che 11 conflitto Ira Ar
menia e Azerbaigian si riflette
va negativamente anche sulle 
relazioni tra etnie nella sua re

pubblica, abitata da mezzo 
milione di armeni e da alme
no 250.000 azerbalgiani, E 
aveva aggiunto: «Penso che 
l'esame dei problemi del Na
gomo-Karabakh, inclusa la 
possibilità di unire la regione 
autonoma all'Armenia, debba 
avvenire costituzionalmente 
nel soviet supremo dell'Urss». 

Gli avversari di questa solu
zione, a Baku e a Mosca, po
trebbero ora invocare misure 
di forza, proprio usando l'arti
colo 78 della Costituzione che 
stabilisce l'impossibilità di 
modificare i confini di una re
pubblica dell'Unione «senza il 
suo accordo» e ammettono 

cambiamenti solo per «reci
proca intesa tra due repubbli
che, sottoposta a ratifica da 
parte del Soviet supremo del
l'Urss». Da qui la preoccupala 
reazione della «Pravda» che, 
attraverso le lettere, accusa 
•forze antfperestrojka» di sof
fiare sul fuoco e denuncia «il 
sopravvento delle emozioni 
sulla ragionevolezza». Il primo 
segretano del Nagorno- Kara
bakh, Pogosian, era a Mosca 
venerdì e sabato per incontri 
urgenti, al presidium del So
viet supremo, con Andrei Grò-
myko. 1 margini di manovra 
sembrano di nuovo restringer
si pericolosamente. 

Ma Budapest protesta 

In Romania 8000 villaggi 
saranno rasi al suolo 
nel giro di cinque anni 

ARTURO ÉAMOLI 

• I BUDAPEST. Ottomila vil
laggi romeni (quasi la metà di 
quanti e t ne sono nel paese) 
sonodcsttnatl ad essere rasi al 
suolo con le ruspe nel prossi
mi quattro-cinque* anni secon
do U «plano di sviluppo delle 
zone agricole» che le autorità 
hanno avviato nei mesi scorsi. 
Quasi due milioni di persone 
saranno trasferite forzatamen
te da questi villaggi alle cosid
dette città agroindustriali che 
dovrebbero essere realizzate 
su modelli standard dalla 
Transilvania alla Dobmgia. 
L'obiettivo dei pianificatori di 
questo sconvolgimento è 
quello di una ulteriore razio
nalizzazione ed intensifi
cazione della produzione 
agricola e il miglioramento 
delle condizioni di vita nelle 
campagne. La distruzione dei 
villaggi per lo più composti da 
casette unifamlliari con orti 
annessi e la concentrazione 
della popolazione nelle città 
agroindustriali con casamenU 
a tre, quattro plani, permette
rebbe inoltre, sempre secon
do i piani, di recuperare alla 
produzione agricola SSOmlla 
ettari di terreno e di aumenta
re quindi di circa un cinquan
tesimo la superficie coltivata 
romena. 

Ma è proprio necessario re
perire nuove aree coltivabili a 
prezzi cosi alti? E dove trovare 
i capitali per realizzare i nuovi 
insediamenti? Come convin
cere milioni di persone ad ab
bandonare tutte le loro cose e 
a cambiare le loro tradizioni? 
Il piano deve trovare in Roma-
ma non poche Incomprensio
ni e resistenze se I giornali del
la capitale e della provincia 
martellano ogni giorno sulla 
necessità di realizzarlo al più 
presto secondo 1 tempi stabili
ti e se Ceausescu è tornalo ri
petutamente a denunciare i ri
tardi che si sono accumulati in 
questa direzione. Se in Roma
nia il piano suscita perplessità 
che ne provocano il rallenta
mento, fuori dai confini e in 
particolare in Germania fede
rale e in Ungheria, viene visto 
come uno strumento per an
nientare le minoranze etni
che. Il governo austriaco ha 
nchlamato i romeni al rispetto 
dell'atto federale delia confe
renza di Helsinki. Al parla
mento di Bonn sono state det
te parole di fuoco contro «la 
barbarie dei dirigenti romeni». 
Il ministro degli Esteri Gen-
scher traila della questione 
romena in una lettera inviata 

nel giorni •coni «I tovtetlco 
Shtvardnadze. Oli Start Uniti 
hanno decito di non prolun
gare dal prossimo luglio alla 
Romania i vantaggi di •nazio
ne favorita» mi rapporti com
merciali. Ma e certamente in 
Ungheria dove la questione 
suscita le preoccupazioni 
maggiori. Il ministero degli 
Esteri ungherese, dopo «ver 
rilevato che I villaggi della 
Transilvania «sono legati alla 
storia ungherese e all'uso del
la lingua ungherese», affermi 
che «questa riorganizzazione 
dei villaggi e la loro liquidazio
ne fisica cambierà l'immagine 
etnica del paese e avrà riper
cussioni profondamente ne
gative per le minoranze». Gli 
unghereslsotlolineanoChe la 
distruzione dei villaggi con il 
trasferimento lorzato delle 
popolazioni viola I diritti uma
ni fondamentali, scompagina 
l'unità delle minoranze che ha 
nei villaggi la sua base più sal
da, calpesta la coscienza di 
identità storica e la premessa 
per liquidare culture che sono 
patrimonio universale. 

La polemica sta facendosi 
sempre più acuta, alimentata 
anche dalle misure già messe 
in atto dal romeni per limitare 
l'attività delle minoranze e dal 
problema del profughi che 

giungono dalla Romania In 
taglieria ormai al ritmo di 

duemila al mese. Per domani 
è prevista una grande manife
stazione non ufficiale davanti 
all'ambasciala romena a Bu
dapest. È in programma nelle 
prossime settimane un viaggio 
di Grosz a Bucarest. Servirà ad 
avviare una normalizzazione 
del rapporti tra I due paesi e I 
due partiti? Ma intanto non si 
sa ancora se Grosz andrà a 
Bucarest In veste solo di pri
mo ministro o anche In veste 
di segretario del partito, se in
contrerà o meno Ceausescu, 
se con i romeni potrà parlare 
solo di rapporti economici o 
anche di questioni politiche. 
In questi giorni II Posu ha pro
posto al partito romeno che 
avvenga al più presto un in
contro tra I responsabili degli 
esteri del due partiti per un 
p-a-ne di tutti gli elementi del 
rapporto magiaro-romeno. 
Potrebbe dare la base per un 
successivo incontro tra i capi 
di governo o tra i segretari ge
nerali che riporti comprensio
ne e distensione nel cuore 
d'Europa. Ma Intanto le posi
zioni sono ancora lontanissi
me e la tensione è in aumen
to. 

Mentre la nave italiana «Piave» è sempre bloccata nel porto di Lagos 

La Nigeria canta vittoria 
«Verranno a ritirare le scorie» 

È cominciato il tira e molla. Tutti I giornali nigeriani 
hanno titoli che gridano alla vittoria. «L'Italia pronta 
a rimuovere i veleni a Koko» o addirittura «Il gover
no italiano accetta di evacuare i rifiuti dalla Nige
ria», ma la «Piave» è sempre bloccata nel porto di 
Lagos, mentre tre giornalisti del Tgl e Tg2 sono 
ancora bloccati: le autorità non hanno ancora con
segnato loro i passaporti ritirati l'altro giorno. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

I marinai della Zanoobia: 
«I rifiuti italiani 
possiamo recuperarli noi» 
• • GENOVA Comandante 
ed equipaggio della nave «Za
noobia», l'unità di bandiera si
riana ormeggiata dal 29 mag
gio a Genova con 10 800 fusti 
di rifiuti tossici, si sono offerti 
di raccogliere e trasportare in 
Italia i residui tossici scaricati 
in Nigena o in Libano da altre 
navi. L'offerta è stata inoltrata 
ien tramite il legale dell'arma
tore, aw. Francesco Rizzuto, 
all'ammiraglio Giuseppe Fran
cese comandante del porto di 
Genova, al ministro degli Este
ri Andreotti, al ministro della 

Protezione civile Lattanzio, al 
ministro della Manna mercan
tile Prandmi, dopo aver ap
preso che il governo della Ni
geria per il rilascio della «Pia
ve», portaconteniton del 
Lloyd Triestino (gruppo Fin-
mare), pone come condizio
ne il recupero dei rifiuti di ori
gine italiana sbarcati da altre 
navi Secondo l'offerta il cari
co della «Zanoobia» dovrebbe 
essere trasbordato sulla 
«Acrux*. una nave di bandiera 
britannica in disarmo a Geno-

• i LAGOS. Il governo italia
no ha finalmente fatto il suo 
dovere costringendo le socie
tà che hanno trasportalo vele
ni od armare una nave e veni
re a ripulire. E il governo nige
riano? Quando rilascerà la 
•Piave», la portacontainer del 
Uoyd Triestino bloccata da 
quindici giorni? 

L'atmosfera a bordo è tesis
sima. E dai giornali si appren
dono le pnme nchieste del 
«dopo nave». Il blocco della 
pesca a Koko, ordinato dal 
ministero dell'Agricoltura, da 
cui dipende, è il pnmo segno. 
Gli indennizzi, non è detto ma 
è sottinteso, li pagherà l'Italia 
Si sono mossi anche i portuali 
di Koko che chiedono visite 
mediche per tutti coloro che 
hanno trasportato i fusti e il 
processo alle persone coin
volte nell'affare pnma di rica
ricare i fusti sul cargo che arri* 
vera dal nostro paese. E solo 
l'inizio delle nchieste. A chi 
presenterà il conto il governo 
italiano' Alla Jelly Wax o alle 
altre società implicate nella 
sporca faccenda7 

L'elenco è lungo, ma facile 
da recuperare seguendo le 
etichette dei 17.400 bidoni 
abbandonati nella foresta 

I due esperti italiani, incan-
cati di seguire la vicenda, 

giungeranno qui al più presto. 
Le autorità nigeriane hanno 
dato il benestare affinché ven
ga loro rilasciato il visto. L'am
basciatore Rastrelli ha offerto 
ospitalità nella sede diploma
tica che ien, sabato, ha ospita
to i giornalisti della Rai ai quali 
è stato tolto il passaporto solo 
perché rei di avere un regola1-
re permesso per le riprese ed 
essere accompagnati da due 
incaricati del ministero del
l'Informazione evidentemen
te non nelle grazie dell'ufficio 
immigrazione del porto. 

È uno strano paese, questo. 
Non c'è certezza di diritto e le 
leggi vengono fatte minuto 
per minuto. Si possono avere 
guai pur essendo in regola e si 
può riuscire in cose e situazio
ni che sembrano impossibili. 

L'arte di arrangiarsi ha radi
ci antiche e i nigeriani le co
noscono tutte. È così che 
mentre si può incrociare un 
meeting sui piatti tipici nige
riani, al quale partecipa la Ni
geria-bene, elegantissima e 
cosmopolita, a soli cinque
cento chilometn di distanza 
nel delta del Niger si facciano 
ancora sacnfici umani al dio 
fiume Si fa sfoggio di monili 
di grandissimo valore, ma do
po le set di sera ci si muove 

con molta circospezione e ci 
sono strade e quartieri dove 
non solo le case, ma le stesse 
vie d'accesso vengono bloc
cate ad un'ora precisa. A mez
zanotte. ma anche prima, I ta
xi gialli non fanno più servizio: 
è un residuo del coprifuoco, 
ma praticamente la città si fer
ma col buio 

C'è poi l'altra faccia che si 
chiama petrolio. I giacimenti 
sono buoni, ma non eccessivi 
anche se in questi giorni sorto 
stati scavati nuovi pozzi che 
assicureranno altri 70 milioni 
di barili 

Ma ci sono altre ricchezze 
qui. C'è il metano, ad esem
pio, che se è impossìbile usar
lo per usi domestici (siamo 
ancora al fuoco di legna) vie
ne utilizzato per produrre nel
le centrali elettriche energia. 

Il vero problema è quello 
noto e antico di creare perso
nale qualificato, tecnici capa
ci. Se l'Istituto di cultura italia
no è prodigo di borse di stu
dio per i mestieri più diversi, 
sono le stesse grosse società 
che mettono su scuole specia
lizzate «Le chiamano le scuo
le del petrolio», mi dice un 
manager della Comennt, so
cietà del gruppo Eni con una 
lunga esperienza in Nigeria e 
che tiene a sottolineare che i 
rapporti degli italiani con i lo
cali sono buoni Consiglia co
munque ai suoi uomini pru
denza 

Saranno buoni rapporti, ma 
una vignetta come quella pub
blicata ieri dal Vanguard m 
cui si vedono italiani ballare e 
bnndare con questo augurio* 
«Salute e morte al nostn ami
ci» non induce, davvero, a sta
re tranquilli. 

mmm 
GRANDE 
VENDITA 

PROMOZIONALE 
Comunicata al Comuna II 18-6-1988 

SCONTI 
d., 2 0 % .150% 

NEGOZI A: 

BOLOGNA: Via Indipendenza 8 e 55 
PADOVA - PESCARA - PESARO - FANO - MANTOVA 
ANCONA - JESI - CIVITANOVA MARCHE - MACERATA 
RIMINI: Piazza Tre Martiri 13 - Corso D'Augusto 83 
FORLÌ: Corso Mazzini 4 (Magazzini Mazza) 
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Domenica 
26 giugno 1988 


